


VEGLIA DI PREGHIERA





PIETRE VIVE PER UN MONDO NUOVO








		“ Stringendovi a Lui, pietra viva, rigettata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo”. 


							1 Pietro 2,4-5





Canto





INTRODUZIONE





L	Siamo invitati a fondare il cammino di fede nostro e delle nostre comunità cristiane sulla salda roccia che è Cristo! Il mondo ancora oggi ha bisogno di testimoni, di missionari e missionarie che sanno essere per tutti il segno dell’amore e della vicinanza di Dio, che sanno indicare Cristo, roccia di salvezza. La missione – ci ricorda Giovanni Paolo II – è essenzialmente l’annuncio dell’amore, della misericordia e del perdono di Dio, rivelato agli uomini mediante la vita, la morte e la risurrezione di Gesù Cristo. 


	E’ un cammino che compiamo insieme con Gesù, che ci vuol condurre tutti nella casa del Padre, casa di pietra salda e accogliente. 


	E’ un cammino che compiamo in compagnia di tanti nostri fratelli e sorelle che non hanno avuto paura di versare il loro sangue per l’annuncio del vangelo e per la denuncia delle ingiustizie e sofferenze dei tanti poveri dell’umanità.


	Sorretti dal loro esempio e dalla loro intercessione, rinfrancati dal perdono e dall’amore di Gesù, avremo anche noi la forza di sfamare l’uomo della fame di pane e di Dio.





 P	Nel nome del Padre…





	Rendiamo grazie a Dio, sorelle e fratelli carissimi, che ci ha convocati questa sera, a contemplare le sue meraviglie e a ravvivare il fuoco della missione acceso nei nostri cuori, per essere nel mondo pietre vive, segno e testimoni di un Dio che continuamente ci ama e fa sua comunità, che ci invia in un mondo affamato e desideroso di conoscere l’amore e la paternità di Dio.





Canto  ( Tu regni Signore)





Salmo di lode (112)





Cantate, amici di Dio,


cantate gioiosi il suo nome,


salmodiate ritornelli di lode


senza fermarvi un istante.


	Dall’alba a sera inoltrata


	Lodate il santo suo nome,


	il Signore di tutti gli uomini,


	è degno di lode e di gloria.


Infinita è la potenza di Dio:


chi può misurarsi con Lui?


Eppure si è fatto vicino


e segue la vita dell’uomo.


	Del povero ha cura il Signore,


	ascolta il pianto del misero,


	trasforma la loro tristezza


	nella gioia di una festa da re.


Alla donna sola egli dona


il tepore d’affetto sincero,


alla sterile d’amore e di figli


la ricchezza d’essere madre.











1. PIETRE D’INCIAMPO





L	Contemplando la Croce, scorgiamo il memoriale dell’amore di Dio per la sua comunità, e riconoscendoci peccatori troviamo la forza di essere suoi discepoli e testimoni. La croce è coperta da  5 drappi colorati, che indicano le infedeltà e il peccato del mondo. Ai piedi della croce un vestito lacero, che rappresenta tutte le situazioni umane di bisogno e di violenza subita.


	Dinnanzi a Cristo che, per amore, si è addossato le nostre iniquità, chiediamo perdono, dando un nome al nostro peccato e ai bisogni e alle sofferenze dell’umanità. Come ha fatto il Papa durante il grande giubileo, anche noi inginocchiamoci dinnanzi a Dio e imploriamo il perdono per i peccati passati e presenti dei suoi figli.





Canone:


	Misericordias Domini, in aeternum cantabo





a) Signore Gesù, dalla croce tu hai gridato ‘ho sete’. Era la sete del nostro cuore, la sete dell’umanità che priva del tuo amore non sa riconoscere il fratello che soffre e muore.





b) Perdona la nostra sordità al tuo grido di amore, la nostra poca disponibilità a raccogliere il tuo grido e a lasciare che la tua passione guarisca il nostro cuore dalle ferite del peccato.





a)  Cristo Gesù che dalla croce tu hai detto ‘Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno’, continua a intercedere presso il, Padre.





b) Perdona per l’uso della violenza che talvolta abbiamo usato nel servizio alla verità e per gli atteggiamenti di diffidenza e ostilità assunti nei confronti di chi professa altre religioni.





a) Signore, dalla croce hai detto ‘Padre nelle tue mani consegno il mio spirito’,  ci hai insegnato ad abbandonarci totalmente nelle mani di Dio fedele all’amore.





b) Perdona per le divisioni che sono intervenute tra noi cristiani lungo i secoli, fonte di tante sofferenze e scandali.





a) Gesù Cristo dalla croce hai detto ‘tutto è  compiuto’, portando così a compimento il progetto del Padre che ci ha amati fino alla fine.





b) Confessiamo o Signore, le nostre responsabilità di cristiani per i mali di oggi. Dinanzi all’ateismo, all’indifferenza religiosa, al secolarismo, alla violazione del diritto alla vita, al disinteresse verso le povertà di molti paesi, non possiamo non chiederci quali sono le nostre colpe.





a) Signore Gesù, dalla croce tu ci hai mostrato fino a che punto giunge la debolezza dell’amore che si dona totalmente nel silenzio e nell’incomprensione.





b) Perdona la nostra poca disponibilità ad amare nella debolezza e nel nascondimento, ad essere considerati di poco valore perché amiamo come ha amato il tuo figlio Gesù, e perdonaci anche quando cerchiamo di essere considerati,  di amare i primi posti, di accogliere nel silenzio i momenti di fatica quotidiana.





P	Mentre chiediamo perdono, perdoniamo. E’ quanto diciamo ogni giorno recitando il Padre Nostro.  Dal perdono poi fiorisce la riconciliazione. E’ ciò che auspichiamo per ogni comunità ecclesiale, per l’insieme di tutti i credenti in Cristo, per il mondo intero.


	Insieme, tenendoci per mano, diciamo: Padre Nostro…





	Scambiamoci un segno di perdono e di pace!





Canto: 








2. PIETRE PREZIOSE: I MISSIONARI MARTIRI





L. 	“La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d’angolo” (Salmo 118).





L.	Avevo una scatola di colori.


	Alcuni caldi, altri molto freddi.


	Non avevo il rosso per il sangue dei feriti.


	Non avevo il nero per il pianto degli orfani.


	Non avevo il bianco per le mani e il volto dei morti.


	Non avevo il giallo per le sabbie ardenti.





	Ma avevo l’arancio per la gioia della vita.


	E il verde per i germogli e i nidi,


	e il celeste dei chiari cieli splendenti,


	e il rosa per i sogni e il riposo.





	Mi sono seduta e ho dipinto la pace!  ( Tali  Sorek)





C.	Carissimi, in questo incontro vogliamo fare memoria dei nostri fratelli e delle nostre sorelle missionari uccisi a causa del Vangelo. In loro riconosciamo la vera misura dell’essere cristiani. Essi hanno seguito fino in fondo l’Agnello,  fino a dare come Lui la vita per i fratelli: nella difesa dei diritti dei più poveri, nell’affermazione della dignità di ogni persona, anche se debole, nella condivisione e solidarietà con chi è vittima della violenza, nella professione della fede che non è stata ridotta al silenzio dalle minacce.


	Sono i nostri compagni di viaggio, coloro che ci indicano la strada della testimonianza e della fedeltà alla missione, i nostri intercessori! Sono i miti delle beatitudini che ricevono dal Padre l’eredità promessa.





Preghiamo insieme:


	Padre accoglici tutti,


	nella croce di Cristo;


	accogli la Chiesa e l’umanità,


	la Chiesa e il mondo.


	Accogli coloro che accettano la croce;


	coloro che non la capiscono


	e coloro che la evitano;


	coloro che non la accettano


	e coloro che la combattono


	nell’intento di cancellare e di sradicare


	questo segno della terra dei viventi.





	Padre, accoglici tutti


	nella croce del Tuo Figlio!


	Senza guardare a tutto ciò che passa


	nel cuore dell’uomo,


	senza guardare ai frutti delle sue opere


	e degli avvenimenti del mondo contemporaneo,


	accetta l’uomo!





	La croce del Tuo figlio


	rimanga il segno dell’accoglienza


	del figliol prodigo da parte del Padre.


	Rimanga il segno dell’Alleanza,


	dell’Alleanza nuova ed eterna.





Canto dell’Alleluia





Vangelo: Matteo  5, 1-12





Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:


	“Beati i poveri in spirito,


	perché di essi è il regno dei cieli.


	Beati gli afflitti,


	perché saranno consolati.


	Beati i miti,


	perché erediteranno la terra.


	Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,


	perché saranno saziati.


	Beati i misericordiosi,


	perché troveranno misericordia.


	Beati i puri di cuore,


	perché vedranno Dio.


	Beati gli operatori di pace,


	perché saranno chiamati figli di Dio.


	Beati i perseguitati per causa della giustizia,


	perché di essi è il regno dei cieli.


Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.








Omelia





Canto





Memoria dei missionari martiri





	Sottofondo musicale. Vengono chiamati alcuni missionari martiri, di ieri e di oggi, divisi per continente. Mentre vengono nominati, si accendono le candele del rispettivo continente. 


	


P	Signore, Dio onnipotente


	Padre di Gesù Cristo tuo amato e benedetto Figlio


	per il quale ti abbiamo conosciuto,


	io ti benedico perché mi hai reso degno 


di questo giorno e di quest’ora


	di prendere parte nel numero dei martiri 


al calice del tuo Cristo.


	Possa io essere accolto 


al tuo cospetto come sacrificio gradito.


	Per questo e per tutte le altre cose ti lodo,


	ti benedico e ti glorifico


	per mezzo di Gesù Cristo tuo amato Figlio,


	per il quale sia gloria a Te


	con Lui e lo Spirito Santo


	ora e nei secoli dei secoli.  (s. Policarpo)


	Amen.








 3. PIETRE CHE DIVENTANO PANE





C. A noi il compito, il mandato di andare nel mondo a saziare l’uomo della fame di pane e di Dio che porta dentro di sé.





Canto





	T. 	Signore,


		mettici al servizio dei nostri fratelli


		che vivono e muoiono nella povertà


		e nella fame in tutto il mondo.


		Affidali a noi oggi; dà loro il pane quotidiano


		insieme al nostro amore pieno di comprensione, 


di pace, di gioia.


Signore,


fai di me uno strumento della tua pace, 


affinché io possa portare l’amore dove c’è l’odio, 


lo spirito del perdono dove c’è l’ingiustizia, 


l’armonia dove c’è la discordia, 


la verità dove c’è l’errore,


la fede dove c’è il dubbio, 


la speranza dove c’è la disperazione, 


la luce dove ci sono le ombre, 


e la gioia dove c’è la tristezza. 


Signore, 


fa che io cerchi di confortare 


e non di essere confortata, 


di capire, e non di essere capita, 


e di amare e non di essere amata, 


perché dimenticando se stessi ci si ritrova, 


perdonando si viene perdonati 


e morendo ci si risveglia alla vita eterna.


Amen.


(Madre Teresa)





L. 	Noi popoli supernutriti abbiamo inventato:


	il pane croccante e quello tenero,


	il pane con l’olio e quello con il riso,


	il pane bianco e quello integrale,


	il pane magro e quello vitaminizzato,


	il pane con il sesamo o con il rosmarino,


	il pane dietetico e quello con le patate,


	le fette rotonde e quelle quadrate,


	i grissini sottili o quelli naturali,


	il pane fatto in casa o quello comprato,


	quello a sfogliata e quello a focaccia.


	I popoli della fame cercano semplicemente il pane.





L.	Alfonsine era triste quel giorno, perché continuava a sentire la voce dei suoi quattro bambini che le chiedevano il pane. Uscì sulla grande strada per trovare almeno un servizio da fare e guadagnare pochi soldi, ma nessuno aveva bisogno del suo aiuto. Tese la mano per chiedere l’elemosina, ma i passanti erano frettolosi e distratti.


Come tornare a mani vuote? Le implorazioni dei bambini le sembravano tante spade nel cuore. Ad un tratto cominciò a raccogliere vecchi giornali, riempì uno scatolone e si affrettò verso la baracca. Cominciò a far bollire la carta stampata. Con grande cura tolse la schima nera del petrolio, cambiò più volte l’acqua e, finalmente, tolse dal fuoco una poltiglia scura: era la cellulosa della carta. 


Con arte fece dei piccoli pani, li rimise sul fuoco e in breve furono pronti. I bambini stavano aspettando con ansia. Non importa se sapevano un po’ di petrolio: quel giorno si sentirono felici perché misero sotto i denti i pani creati dalla fantasia e dalla disperazione di mamma Alfonsine.





Canto di meditazione





	Il miracolo del pane





Mentre si ascolta il canto, vengono portare alcune ceste di pane





Portami i tuoi  pani,


il poco che possiedi


e stringi forte tra le mani,


quello che è nulla ai tuoi occhi,


ma è tanto per me.





Portami i tuoi pesci,


il poco che ti resta per domani,


tutto ciò che puoi donare,


portalo a me.





Ho bisogno del tuo amore


Per poter moltiplicare il pane.


Ho bisogno soltanto del tuo amore


Per sfamare questa folla


Che grida attorno a te.





Dammi le tue mani,


la tua mente, la cultura,


il tuo coraggio, il tuo lavoro,


portami le tue forze,


portale a me.





Portami il tuo tempo,


la tua lotta per il ben di ogni uomo,


la tua casa aperta agli altri,


portali a me.





Dammi il tuo superfluo


Misurato sulla fame di chi non ha niente,


il tuo cuore aperto, il tuo orizzonte


che si allarga sul dolore


degli uomini accanto a te.





Ho bisogno del tuo amore


Per poster moltiplicare il pane.


Ho bisogno soltanto del tuo amore,


e il miracolo del pane


sulla terra si compirà.





Canto: Ecco quel che abbiamo





C	Assistiamo con immenso dolore alla presenza nel mondo di grandi sacche di povertà. Molti uomini, donne e bambini hanno veramente fame! Ma altrettanto dobbiamo riconoscere che molti sono alla ricerca di Dio. Anzi, proprio i poveri del Sud del mondo spesso ci testimoniano quanto grande sia lo spirito religioso che fa sì che l’uomo si affidi totalmente nelle mani del Padre.


	L’Eucaristia che ogni giorno si celebra sull’altare delle chiese di tutto il mondo, siano esse cattedrali monumentali, chiese parrocchiali o semplici capanne di terra o di bambù, ci ricorda il comando esplicito del Signore: “Date loro voi stessi da mangiare!” (Mt. 14,16). Ecco la nostra missione: saziare la fame di pane e la fame di Dio! Ed è solo Gesù che ha la possibilità di saziare il bisogno di Dio che è nascosto nel profondo di ogni cuore.





L	Se dovessi scegliere una reliquia della tua Passione,


prenderei proprio quel catino colmo d’acqua sporca.


Girerei il mondo con quel recipiente


ad ogni piede cingermi l’asciugatoio


e curvarmi giù in basso,


non alzando mai la testa oltre il polpaccio


per non distinguere i nemici dagli amici,


e lavare i piedi del vagabondo, dell’ateo,


del drogato, del carcerato, dell’omicida,


di chi non mi saluta più,


di quel compagno per cui non prego.


In silenzio…


finché tutti abbiano capito, nel mio, il tuo amore.


(M. Delbrel)





Canto


	Mentre si esegue il canto, viene consegnato ai presenti un pezzo di pane, segno dell’amore e della vicinanza di Dio e segno della solidarietà e condivisione tra noi.





P


	Con la Cena Eucaristica i discepoli di allora e di oggi possono incontrasi con il Signore Gesù, che dona se stesso per la salvezza dell’umanità. La Chiesa, celebrando l’Eucaristia, diventa essa stesso dono e condivisione con tutti. Fa, o Signore, che anche noi, possiamo diventare segno del tuo amore offerto e donato. Per Cristo, nostro Signore. Amen.





Canto finale 


